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ASSOCIAZIONE REGIONALE
SICILIA

ALLEVATORT DELLA

Persona Giuridica Riconosciuta - D.P.R.S. n.94lA del 27151L952
Socio Associazione Italiana Allevatori

Prot. P.D. l9l15 del 19.11.2015

DELIBERA COMMISSARIALE DI APPROVAZIONE DEL "Piano di Organizzazione, gestione e
conbollo del rischio" ai sensi del D. Lgs. 23112001, integrato con le previsioni ex L. 19012012 (Piano

deiìa Prevenzione riella Corruzione)

VISTI:

- il Decreto legislativo 8 giugno 2001, n.231 recarte la "Disciplina della responsabilità amministrativadelle

persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica;

- la legge 6 novembre 2012, n. 190, pubblicata sulla G.U. 13 novembre 2012, n. 265, avente ad oggetto

"Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalita nella pubblica

amministrazione". emana'ra in atfuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell'Organìrzazione delle Nazioni

Unite contro la comuione, adottata dallAssemblea Genera)e dell'ONU il 3I ottobre 2O03 e ra[ficata ai sensi

della legge 3 agosto 2009, n. 116 e degli articoli 20 e 2l della Convenzione Penale sulla comrzione, siglata a

Strasburgo il27 gennaio 1999 eratrftcr;ta ai sensi della legge28 giugno 2012,n.110;
- il D. Lgs, 14 marzo 2013, n. 33 di riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, tasparenu

e diftrsione di informazioni da pat're delie pubbliche amministrazioni ed in particolare L'art. 22 del richiamato

Dec.reto il quale prevde, al fme di garufiire il regolare flusso delle informazioni, che la normativa si applichi

altresì agli enti pubblici vigilati ed agli enti di diritto privato in controllo pubblico, nonché alte partecìpazioni

in società di diritto privato;

RITENUTO:

- di confermare l'indicazione prevista dal Piano medesimo il quale prevede che quest'ultimo sia aporovato ed

adoltato per mezzD di emissione di apposita Delibera Commissariale;

DELIBERA

- di approvare nonché dare successiva athrazione al "Piano di Organizzqz.ione, gestione e contollo del rischio" ai

sensi del D. Lgs. 231/2001, integrato con [e previsioni ex L. L90/2012 (Piano della Prevenzione della

Corruzione);

- di disporre la pubblicazione del presente prowedimento sul sito istituzionale dell'Ente e l'invio agli altri Enti

di competenza nonché di dare ampia diffirsione a tutto il personale dipendente anche attraverso la previsione di

4positi Piani di Formazione ed Informazione.

ViaNicolòGallonl4 -90l39Palermo-Tel.09I-585109-Fm091.324727-E-nail:seereteriaeù.orasicilia.it-1,tryw.ardsicili().it
Persona Giuridica Riconosciuta - D.P.R.S. n. 94lA del27l5ll952 -Part.IVA e Cod. Fiscale 00155580822
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Piano di organizzazione, gestione e controllo ex D. Lgs. z3i?frAl

Premessa
Il Decreto legisiativo I giugno 2001, n.231(d'ora in avanti D. Lgs. 231/01 o il decreto) recante la
"Disciplina della responsabilitù amministratit:a delle persane giuridiche, delle società e delle
associazioni anche prive di personalità giuridica" atfiiativo dell'art. 11 della Legge 29 settembre
2000, n"300. ha introdotto nel nostro ordinamento la responsabilità amministrativa deil'ente di
"appartenenza" che ne ha tratto vantaggio per i reati commessi da:
i) persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di Cirezione dell'ente o di
una sua unita organizzativa dotata di autonomia finanziaria e firnzionale, nonché da persone ehe
esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; ii) persone sottoposte alla direzione
o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati.
La responsabilita amministrativa introdotta dal D. Lgs. 23112001 mira innanzitutto a colpire il
patrimonio degli enti chs abbiano tratto un vantaggio dalla commissione di alcune individuate
fattispecie criminose. E' quindi prevista, in questi casi, l'apptricazione di una sanzione pecuniaria in
misura variabile a seconda deiia gravità del reato e deila capacita patrimoniale dell'ente, onde
garantirne la reale "affl ittività".
L'applicazione della diseiplina può comportare inoltre la comminazione di sanzioni interdittive
anclre in via cautelare, quali la sospensione o revoca di a$oizzaziani, Ticettze o concessioni, il
divieto di contrattare con la PA, f interdizione dall'esercizio dell'attività, l'esclu-sione da
agevolazioni o finanziamenti pubblici ed il divieto di pubblicita.
Gli articoli 6 e 7 de1 D. Lgs. 23112001, tuttavia, prer.edono una forrna di esonero dalla
responsabilità qualora I'ente dimostri di aver adottato ed efficacemente attuato Modelli tli
organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire la realizzazione dei reati considerati; il
sisterna inoltre prevede l'istituzioire di un Organismo di Controllo interno all'ente con il compito di
vigilare sul fi,urzionamento e osservanza riei modelli nonché di curarne l'aggiornamento.
I suddetti modelli devono rispondere alle seguenti esigenze:
. individuare le attivita nel cui ambito possono essere commessi i reati:
. prevedere specifici protocoili e procedure utili a prevenire la commissione dei reati;
. indir4duare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a prevenire la conrmissione
dei reati;
. prevedcre obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul
funzionamento e l'osserv'anza dei modello;
. introdwre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispettc'' delle misure
indicate nel modello.
I1 decreto prevede che i modeiii possano essere adottati, garantendo ie esigenze di cui sopra, sulia
base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative di categona

Excursus normativo ed estensione del Decreto
Nella sua prima configurazione il decreto, in attuazione dei principi espressi nella Conr*enziane di
Bruxelles dei 26 maggio 1997 sulia lotta qlla corruzione nella quole sono coinyolti funzionari deila
Comunità Europea o degli Stati membri" e neLla "Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla
lotta alla corruzione di pubbiici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche e internazionalf',
introduce agli artt. 24 e 25 i reati di c.onuzione, conc.ussione, h'uffa in danno allo Stato o di altro
ente pubblico, truffa per il conseguimento di erogazioni pubbliche, indebita percezione di
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erogazioni pubbliehe, malversazione, frode informatica in danno allo Stato.

Il iegislatore, pur operando una scelta parziàle rispettc aiia delega contenuta nella legge sopra

citatai, è intervenutc poi a più riprese sul tema, in relazione al rispefro di convenzioni internazionali

ovvero per inserire conrLotazioni di enfarcement alla normativa nazionale preesistente ritenuta

meritevole di particolare cogenza. Successivamente alla sua promulgazione infatti:

a) ia Legge 23 novembre 2ù01 ha aggiunto al decreto l'art. 25 bis relativo ai reati di falso in
moneta, carte di credito e valori bollati;
b) il D. Lgs. 61 2002, coir l'inserirnento dell'art. 25 ter, ha esteso ia responsabilità clell'ente ai

reati societari previsti dal codice civile (falsità nelle comunicazioni sociali, falso in prospetto,

impedito controllo. illecite operazioni sul capitale, ostacoio all'esercizio delle funzioni delle autorità
pubbliche di vigilanza, indebita influenza sull'assembiea);
c) la legge di ratifica ed esecuzione della "Convenziane internazionale per la repressione del

finanziamento del tewarisruo fatta a New |'ork ii 9 dicembre del 1999" de|27 gerinaio 2AA3 n"21.

can L'art 25 quater, ha introdcfio i reati relativi al terrorismo e all'eversione deli'ordine
demccratico;
d) la Legge n- 228 delf i i agosto 2003 ha introdotto al'r'art.25 quinquies ireati relativi allatratta
delle persone;
e) La Legge n. 62 de1 2005 ha ampliato la sfera di responsabiiita degli enti anche ai casi di reati
di manipolazione del mercato ed insider trading (art.25 sexies);

f) la Legge 16 marzo 2006, n. 146, "Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocclli
delle Nazioni Unite contro il crimine orgarizzato transnazjonale, adottati dall'Assemblea generale il
15 novembre 2000 ed ii 31 magglo 2001" ell'art. 10 ha esteso la responsabilità amministrativa
dell'ente anche ai reati di associazione per detrinquere, associazioni per delinquere tìnalizzate al
contrabbando di tabacchi lavorati esteri o fsnlizzati al traffico illecito di sosianze stupefacenti o

psicotrope. 65sssiazione
Resta ancora da disciplinarc la responsabilità deli'ente per i reati in materia di tutela ambientale e

del territorio, nell'ambito dei reati relativi alla tutela dell'incolumità pubblica, in attuazione della
delega contenuta nell'art. 11 della Legge n. 300/2000.
g) laLegge n. 123 del 3 agosto 2007 con i'art. t ha aggiuntc al Decreto 231 1'afi- 25 che prevede la
responsabilità aulrrinistrativa dell'ente per i reati di omicidio colposo (art. 589 c.p.) e lesioni
personali colpose gravi o gravissime (art. 590 c"p.) commessi con violazione delle norme reiative
alla tutela della salute e della siatrezza sul lavoro;
il D. Lgs. 231 del 2007 di attuazione da parte del Governo della direttiva2095/6blCE concernente

la prevenzione dell'utilizzo del sistema hnanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività
criminose e di fìnanziamento del terrorismo, nonché de1la direttiva20ù6lT0iCE che ne reca misure
di esecuzione, ha introdofio nella disciplina del D. Lgs. 23U2AU f afi.25 octies, che prevede la
responsabilità degli enti per i reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di
provenienza illecita di cui agli artt. 648,648 bis e 648 tei del codice penale-

rI 27 febbraio 2008 ii Senato ha approvato il disegno di legge di ratifica ed esecuzione deila
Convenzione del Consiglio d'Europa sulla criminalità informatica, che ha int'odotto l'afi.24 A,s al
Decreto 23ll0l, intitolato "Delitti infcrmatici e trattamento illecito dei dati".
Il 6 novembre 2012 il Legislatore ha approvato la Legge n- l90l12, recante le disposizioni per la
prevenzione e la repressione della corruzione e delf illegalità nella Pubblica Amministrazione (di
seguito, Legge n. 790112). La Legge n. 190112 è stata approvata in attuazione dell'art. 6 della
Ccn',,enzione dell'Organizzazione delle Nazioni rrlnite contro la Ccr.-;zione, adottata
dall'Assembiea generaie dell'ONU ii 3i ottobre 2003, e degii artt. 20 e 2i della Convenzione
Penale sulla Corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 7999. In particolare, la Convenzione
,Jeli'Orga:rizz.uiote deile Nazioni Ljnite ccntrc la Corr'..rzic.ne è stata adcilata dail'Assembiea
generale ONU il 31 ottobre 2003 con la Risoluzione n. 58/4, firmata dallo Stato italiano il 9

dicembre 2003 e ratificata con la Legge 3 agosto 2009, n. I16.
i a Con-,,enzione GÌ'jIi -?I +tto'cre 20C3 pre.,,ede cire ciasc'.:s Stato debba eleborere ed appiicare deile
politiche di prevenzione della Comrzione effrcaci e coordinate, adoperarsi al fine di attuare e

promrrovere efficaci pratiche di prevenzione, vagliarne periodicamente l'adegt'latezza e collaborare
er.rn gii =itri Stati e ie Orgznizzzzte:ni regi+naii e,i interurazi,,-xraii per la p,rornoziote e llressa.a punto



Mod.231

delle misure. La medesima Convenzione prevede poi che ciascuno Stato debba individuale uno o
più Organi, a seconda delle necessità, incaricati di prevenire la CorruÀone e, se necessario, la
super=risione ed ii coor,iiname#o di tale a'+'plicazione e i'accres.Jirnento e ia diff,-rsione cleiie relati..'e

conoscenze.
Per quanto concerne le Amministrazioni destinatarie delle norme contenute nella Legge n 190112,

stante ia Circciare espiicativa deiia Presidenza del Consigiio dei lviinistri - Dipertimento deila
Funzione pubblica 25 gennaio 201-z n. 1, le prescrizioni di cui ai commi da7 a 57 dell'art. I si

rivolgono a tutte le Pubbliche Amministrtziort previste dall'art. l, comma 2, del Decreto legislativo
30 urarzo 2C0i, sr. i65, c,rrrr+,:iriarito esFr'essarEEnte d=l cor!-lsrla 59 deli'a-r=i. 1 deiia i egge t 190li2,
il quale dispone che le norrne di prevenzione della Cor:ruzione sono attuazione diretta del principio
di imparzialità di cui all'art. 97 de',ta Costituzione. Pertanto, il campo di applicazione comprende

ancl;e le 'R.egioiii, 
gii I;rti Lccaii. noricÌré g'i "...Enfi pr;bblici e dei soggeiii di diriiio pri,,,aio

sottoposti al loro controllo, volti alla piena e sollecita attuazione delle disposizioni della presente
iegge, (omissis)".
La Legge n- IgAiù - composia di z soli articoii - ii primo contenente ciisposizioni prescrittive eci il
secondo recante la c.d. "clausola di invarianzo" - prevede espressamente, e ciò è ribadito dal Dlgs.
n. -?-?/13, l'applicabilità dei commi da 15 a 33 dell'art. 1 alle "Socieià pariecii--aie d-alle

Amministrazioni pubbliche e dalle loro controllate, ai sensi dell'art. 2359 del Codice civile,
limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione
€uropss" (art. 1, corruna 34).
Per quanto concerne le ulteriori disposizioni di interesse contenute neII'art. I menzionato, si
segnalano, sinteticamente: - il comma 39, in base al quale anche "le Aziende e le Società
partecipaie dsiio Stato e dagli eltri Enti pubblici" sono ter-r-rte a e+r-nìJnr.-:=Je,",J-! Diptl-1'Tirnnnto deiia
Funzione pubblica, per il tramite degli Organismi indipendenti di valutazione, tutti i dati utili a
rilevare le pasizioni dirigenziali aiiribuiie a persoiie, aitche esteriie alle Pubbliche
Am;;eìnisiraziorii, iiztii'-;iriuate disc;-eziori^;!;nenie dcl!'Arga;ia di iiidirizzo poliiico seiiza proceriut'e
pubbliche di selezione". In attuazione di quanto stabilito nellapiùvolte citataLegge n. 190/12, sono
stati poi emanati:
- ii Digs. n.39113, che ciisciplina i casi <ii inconièribilità eci incompatibiiità, compresi queiii relativi
agli incarichi "di Amministratore di Enti pubblici e di Enti di diritto privato sottoposti a controllo
puhhlico" e "lo svalgitnento di aitfuità, retrihztite o no, pi"esso Eiiti di diritto privaio saitoposii a

regolazione, a controllo o finanziati da parte dell'Amministrazione che ha conferito l'incarico o lo
svolgimento in proprio di attività pro_fessionali, se l'Ente o l'attività professionale sono soggetti a
re gciazione o _finelrziqii da perte deii'Amministrczicne" :

- il Dlgs. n.33113, che specifica e disciplina gli adempimenti in materia di Trasparenza previsti nei
citati commi da 15 a 33 dell'art 1 della Legge n. 190/12 e ne estende la portata ad r-ilteriori vineoli
attraverso r rìrn=ryii c+lrtenuti tell''tÉ.. 22.

Sempre in attuazione della "normativa quadro" in materia di Anticomrzione sopra citzta, la
Commissione indipendente per la traluiazione, la trasparenza e l'integiità delle Amministrazioni
pu'uloiiche (Civit), ccir i)eii-i;e tazicne n- 721,,3, visto i'art. 1, ccnrnra 2, le#, b), iella Legge n.
190/72, ha successivamente approvato, in data 13 settembre 2073, il uPiano nazionale
Anticorruzione"' ("P.n.A."), predisposto eial Dipartimento d-elia Fr:nzione pubbiica.
ll "Piano nazionale Anticorruzione" permette di <iisporre di un qua<iro unitario e strategico di
programmazione delle attivita ftnalizzate a prevenire e contrastare la Comrzione nel Settore della
Puhblica Amministraz.itafi€ "allargato" e pone le premesse perché le Amministrazioni pos-cano

predisporre gli strumenti previsti dalla Legge n. l90ll2.
Il"P.n.A.", al Paragrafo 3,1. ("Destinatari"), così si pronuncia per quanto riguarda anche le Società
apartecipzzione pubbiica lccale: "...i ccntenuli de! presente 'P.n.A.'sono inoltre rivolti agli Enti
pubblici economici (ivi comprese I'Agenzia del Demanio e le Autorità portuali), agli Enti di diritto
privato in controllo pubblico, alle Società portecipate e a quelle da esse controllate ai sensi
deli'+ri. 2-<59 C.c. pe:r ie pctrt'i in czii t'ttii soggelli sono espr--ssd?nllttte iteriicaii c.orne destiltlteri. Per
Enti di diritto privato in controllo pubblico si intendono le Società e gli altri Enti di diriito privato
che eserciiano funzioiii atiiiiiinis, ative, attiviià di praduzione di beiii e sentizi a .favare delle
Pubbliche Ammiitistraziotzi, sotial;osti a coiiirolic ai sensi éell'cri. 235'-) C.c. da parie di
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Amministrazioni pubbliche, oppure gli Enti nei quali siano riconosciuti alla Pubbliche
Amministrazioni, anche in assenza di partecipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei
coinponenti de gii Crgeni...".
Il Paragrafo 3.1.i. ("Piani triennali di prevenzione della Coruuzione 'P.t.p.C'. e i Modeili di
organizzozione e gestione del Dlgs. n. 231 d.el 2001",\ illr-rstra le moda-lità, di redazione, adozione e
r,iiirirlir.rzi,rr,e ,ì-i "P t.p.C.;' +, 1el CaSO :peCifiCO d+ii+ S+Cietà a pa1'r-eCipaZi+rr+ irubbliCa, c+sì
recita: "ol fine di dare altuazione alle norrne contenute nella Legge n- 190/12, gli Enti pubblici
econonrici e gli Enii di diritio privato in conuollo pubblico, di livello nazionale o regianale/locale,
soii.i teituii ad i;;fi'odurre e aà iniplc;-;ieniare aÉe'guaie rriisu-ie crganizzalive e gesiiorali
estendendone, quale azione di prevenzione della coruuzione, I'ambito di applicazione non solo ai
reoti contro la Pubblica Amministrazione. previsti riai Digs. n. 2litAi ma anche a tutti queiii
considerati neiia Legge n. i9tiii2, dal iato eitivo e passivo, anche in reiazione al tipo di attività
svolto dall'Ente (Società strumentali/Società di servizi pubblici locali)"...I'Piani di prevenzione
della Carruzione'dehbono es,tere trasmessi o-lle Amniii'iisirazioni puhhliche vigilaiiti ed essere

pubblicati sul sito istituzionale. Gli Enti pubblici economici e gli Enti di diritto privato in controllo
pubblico, di livello nazionale o regionale/locale devono, inoltre, nominare un Responsabile per
I'sttuitziorle dei pru;ri 'Piani di prevenzione della Corruzicne', che pitò essere indr,,iduato anciqe

nell'Organismo di vigilonza previsto dall'art. 6 del Dlgs. n. 231 del 2001, nonchè definire nei
propri Modelli di organizzo-zione. e gestione d-ei meccanismi di accountability c.h.e consentano o-i

citiadirti di atere ti+iizie in steriio alle tytis,-tre di prevertzit-tyte dellct Corriizione o+i+iiile e alia iur+
attuazione..-".
ll *Pr,A" impone in defrnitiva di tener conto, nella redazione dei "Piani di prevenzione della
Ca;.;,=uzione", del i-atic cire ie siiuazioni di riscirio "...sciio più ctrry;ie della fatiispecie penalisiici;,
che è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319-ter, C.p., e sono tali da comprendere, non solo I'intera
gamma dei delitti contro la Pubblica Amministrazione disciplinati nel Titolo II, Copo I, del Codice
penaie, ma anche ie situazioni in cui - a prescindere daiia rilevanza penale - venga in evicienza un
molfunzionamento dell'Amministrazione o cousa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite
ovtlero I'inquinameiito del!'azione ammiiiistraliva ab externo, sia che tale aziane abbia sttccessa

sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo".
Ciò significa integrareil"Mog 231" ed introdurre presidi efficaci, rivolti ad assicurare la conformità
deiia gestione anche alle dispasizioni contenute nei Decreti legisiativi n. 3-a e n. 39 del 20l-a.
rispettivamente, sulla "Trasparenza" e zuila "Incompatibilità ed inconferibilità- In attuazione del
q,:adro normativo ed attuativo sopra delineato, la Società è tenuta:
. ' ,.e{ioere Aoi "PiAni di pr-t"u-ygrrione dellA Corruzione", pr+ve,JendO SFre+ifici protocoiii e

procedure al fine di ridurre il rischio di commissione di reati-presupposto introdotti dalla Legge n-
l9Ùfr2 (comizione ta privati, indebita piromessa di dare o promettere, ecc.), secondo le
irietoiÌoìogie di
rcal\zzazione dei Modelli orgatizzativi stabilite dal Dlgs. n.23llÙl assicurando nel contempo 1o

svoigimento delle proprie attività in conformità alla discipiina sulla"Tro-sparenze";
. a preveciere, nei sud<ietti "Piani di prevenzione deiia Coruzione", appositi meccanismi cii

accountability (flussi informativi) che consentano ai cittadini di avere notizie;
. à trasmettere alle P.A. vigilanti i "Piaizi di preveizzione dells Carruzione", che a loro vclta
dovranno essere pubblicati anche sul sito istituzionale;
. ad implementare strumenti regolamentari e operativi tesi a gararfiire la conformità alle
prescrizioni de! "PnA" e ai "Piani t,"ienitalf' relati.,,a:nente ai processi di accountabilif; lrci
confronti degli Enti Locali che debbono vigilare sull'attuazione. Nel "Piano annuale
Anticorntzione" è previsto infatti che le Amministruiori controllanti sono tenute a verihcare
"i't!r.,venl.tic! ini:roituzione dei ì,!+rieili dc pirie deli'Ente ?rirbblico ecunomico o rieii'Ente di diriri+
privato in controllo pubblico" e ad organizzate tn effrcace "sistema informotivo" ftnalizzato a
monitorare l' attuazione delle inisure sopra esplicitate;
e a nomiiiare un RespoiisaÌ.rile per l'attuazionc iei propri "Piani di prevenziane <iella
Corruzione", che può essere individuato o assistito anche dall'Organismo di vigilanza previsto
oari'art. 6 del Digs. n.231101-
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Finalità del Modello
A.R.A.S. ha elaborato ed adottato i1 presente Modello di orgxrizzazione e controllo al fine di
adeguarsi alie prescrizioni del Decreto 231i01 nonchè a quanto suceessir,'amente disposio dalla

Legge n" 190172, recante le disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e

dell;illegalità nelia Fubblica Amrninistraziane e dal D. Lgs. n- 33113 " Detta intnativa è stata

assunta nella convinzione che tale strumento, oltre a realizzarc la condizione esimente dalla

responsabilita stabilita daila Legge, possa migliorare la sensibilità di coloro che operano per ccnto

dell'Ente sulla importantza di conformarsi non solo a o.uanto imposto dalla vigente normativa, rna

anche ai principi deontologici a cui si ispira A.R.A.S. al fine di svolgere ia propria attivita ai

massinri livelli di legittimità, correttezza e trasparcnza-
Nel presente modeilo organizzativo, adottato con Delibera Commissarialeè stato delineato 1o

schema di funzionamento dell'Organismo di Vigilarua pre.risto dall'art. 6 del Decreto; b) è stato

istituito il sisterna disciplinare interno alla Associazione per comportamenti non conformi alle
prescrizioni del seguente modelio; c) è richiamata la Governance aÀenoale quale presidio del

Sistema di Controllo.

Approvazione del I\{odello
Il presente Modello è approvato con Delibera Commissariale che, pone in capo ai componenti

dell'OdY, il compito di vigilare sul funzionamento, suil'efficacia e sulla osservarza delle
disposizioni contenute nel presente documento, nonché di curarne l'aggiornamento continuo, come

meglio descritto nei paragrafr successivi.

Struttura del Modello

I1 Modello si compone di più parti: a) la parte generale, contenente i richiami normativi essenziali,

gli obiettivi del Modello, i compiti dell'Organismo di Vigilanza e le regole di funzionamento dello

stesso; b) il sistema disciplinare, che indil-idua i comportamenti in violazione delle prescrizioni del

Modeilo e le relative sanzioni applicabiii, nei rispetto del CCNL di riferimento; c) la governance

arganizzattva adotiata da A.R.A.S., di cui il presente N,{odello è parte integrante; d) la parte

speciale, articolata in diverse sezioni con riferimento alle più comuni tipologie di
reato verificabili in un contesto quale quello di A.R.A.S..

Organismo di Vigilanza: nomina
L'Organismo di Vigilanza istituito ai sensi dell'art. 6 del decreto, è nominato dal Commissario in
carica.

Organismo di Yigilarza: i requisiti
Il Modeiio adottato da A.R.A.S. intende atturare rigorosamente le prescrizioni del Decreto in
relazione ai requisiti che i'Organismo di Yigilar-za deve possedere e mantenere nel tempo. In
pa.rticoiare: a) l'autonomia e l'indipendenza sono garailtiti con l'inserirnento in una posizione
referente ai Commissario; i'Organismo di Vigilanza è coilocato altresì in posizione referente al
Collegio Sindacale per fatti censurabili che dovessero coinvolgere gli amministratori; b) la
professionalità è garantita dall'esperienza dell'Organismo di Vigilanza che è dotato delle

competenze specialistiche proprie di chi svolge attivita consulenziali o ispettive e nec€ssarie per

l'espletamento delle proprie funzioni. In particolare l'Organismo di Vigilanza è dotato di:
. competenze legali: adeguata padronanza nella interpretazione delle norme di legge con
specifica preparazione nell'analisi delle fattispecie di reato individuabili ne11'ambito dell'operatività
aziendaie e nell' identificazione di possibiii comportamenti sanzionabili;
. competenz,e nell' organizzazione; adeguata preparazione in materia di analisi dei processi

organizzativi aziendali e nella predisposizicne di procedure adeguate alle dimensioni aziendali;
. colltpetenze "ispettive": esperienza in materia di controlli interni maturati in ambito aziendale.

c) la continuita d'azione è garantita dalla calendatizzaziane delle attività dell'Organismo di
Yigilanza, dalla periodicità dei propri interventi ispettivi, daila regolarità deile comunicazioni verso
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i vertiei azrendali, corne decritti uello specifico regolarnento di funzionamento.

Grganisrno di Yigiiamza: eaErse di iucteggibilità */* decadtmza
Costituiscono cause di ineleggibilità elo decadenza dalla carica di OdV:
1. le circostanze di cui a.ll'art. 2382 del Codice Civile; 2. l'essere indagato per unù dei reati
previsti dal Decreto;3.1a sentenza di condanna o di patteggiamento, anche non definitiv4 per aver
colnfiìesso uno dei reati previsti dal Decreto;
4. la sentenza di condaffia (o di patteggiarnento) anche non defirritiva a pena che comporti
l'interdizione, anche ternporanea, dai pubblici uffici, oppure l'interdizione, anche ternporzurea. dagli
uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese;
5. ii trovarsi in situazioni che gravemente ledano i'autonomia e f indipendenza nello svolgimento
delie attività di controilo proprie dell'OdV.
Altre cause di ineleggibilità pctranno essere previste nel regolamento dell'OdV"

Organismo di Yigilanza: i compiti
L'Organismo di Vigilanza, di diretta nomina del Commissatio, in osservanza de71'art.6 del Decreto,
ha le seguenti atkibuzicni: a) vigilanza suila effettività del Modello attraverso la verifica della
coerenza tra i comporlarnenti concreti e quelli previsti dal Modello, rnediante il presidio clelle mee a

riscirio di reato, sia di quelle caratteizzanti l'attivita tipica di ,{.R.A.S. sia di quelle strumentaii aiia
comrnissione dei reati (ar..endo particolare riguardo alla gestione delle risorse finanziarie). Per potei
ottemperare atali doveri all'Organismo di Vigilanza è affidato ii compito di:
vigiiare sulla reale efficacia del sistema dei caniroili, sr,abilire ie attivit"à di controllo ad ogni livello
operativo, dotandosi degli strumenti necessari a segnalare tempestivamente anornalie e disfunziorri
del Mocieilo, verificando ed integrando ie procedure di controilo. In pariicoiare, per ogni operazione
ritenuta a rischio specitìco, dovrà essere tenuta a disposizione dell'Organismo di Vigilanza
un'adeguata documentazione a ctlra dei referenti delle singole funzioni. Ciò consentirà di
procedere, in ogni mornento, alla effettuazio*e dei controlli che descrivono le caratteristiche e le
finalità dell'operazione ed individuino chi ha autorizzato, registrato e verit-rcato l'operazione;
b) verifica periodica deil'adeguatezzadel Mo«iello, cioè della capacità di prevenire i comportamenti
non voluti, del mantenimento nel tempo dei requisiti di solidità e funzionalita, athaverso Lln

monitoraggio costante sul rispetto delle regole aziendali, così come successivamente specificate,
avendo particolare riguardo al sistema dei controlli e dei protocolli;
c) aggiomamento del l!{odello nel caso in cui l'attività di verifica svolta abbia evidenziato la
necessità di correzioni ed adeguarnenti- In particolare i'Organismo di Vigiianza deve:

" ove necessario effettuare auività di consulenza nella predisposizione ed integrazione della
normativa interna dediaata allaprevenzione dei rischi:
. identificare, misurare e monitorare adeguatameute t'.rtti i rischi individuati o individuabili rispetto
ai reali processi e procedure aziendali procedendo ad un costante aggiornamento dell'attività di
rilevazione e mappatura dei rischi;
. promrlovere iniziative atte a diffc,ndere la conoscefiza ira glì organi ed i dipendenti della
Associazione del Modello fornendo le istruzioni ed i chiarimenti eventualmente necessari nonché
istituendo specifici seminari di formazione;

. prow,'edere a coordinarsi con le aitre funzioni aziendali per un miglior controilo delle auività
e per hrtto quanto attenga alla conci'eta attuazione del Modello;
. disporre verifiche straordinnte elo indagini rnirate con possibilità di accedere direttamente
aila documentazione rilevante laddove si evidenzino disfunzioni del Modeilo o si sia verificata la
commissione dei reati oggetto delle attività di prevenzicne.
Fermo restando le disposizioni normative ed il potere discrezionale deii'OdV di attivarsi con
specifìci conholli di propria iniziativa o a seguito delle segnalazioni ricel,ute, esso potrà effethrare
periodicarnente controiii a carnpione sulie aui'rità connesse ai Processi Sensibili, diretti a verifieare
la cor:etta esecuzione cleile stesse in relazione alle regole di cui al presente Modeilo.
E' altresì compito dell'OdV:
a) vigilare sull'emanazione e suil'aggiornamento di istruzioni operative (che devono essere
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oonservate su suppofio aartaceo o informatico) relative a:

- adozione di procedure organtzzative; atteggiamenti da assumere neli'arabito deile attività
sensibiii e, in gener-e, nei rapporti da tenere nei confronti Cella P.A.; b) verifrcare periodicamente,
con il supporto deiie funzioni competenti, il sistema di deleghe in vigore, raccomandando le
opportune modifiche nel caso in cui il potere di gestione e/o la qualifica non corrisponda ai poteri
conferiti al "responsabile"; effettuare efficaci azioni di controllo nei contionti dei destinatari dei

N.{odelio al fine di verificare il rispettc delle relative prescrizioni; all'attuazione di meccanismi

sanzionatori (quali il recesso dal contratio nei rigxrardi di Consuleuti qualora si accerti la violazione
di tali prescrizioni).

Organismo di Vigilanza: regolamento di funzionamento ed autonomia finanziaria
L'Organismo di Vigilanzaè dotato di un regolamento di funzionamento che discipiina almeno:
la calendarizzaziote delle attivita ; le urodalità di deliberazione (unanimità o maggioranza); la
verbalizzazione delle riunioni; la disciplina dei flussi informativi (protocollo, archiviazione, accesso

ai documenti); la indiriduazione dei criteri e delle procedure di analisi.
L'attività dell'Organismo di Vigilanza è inoltre caratteizzata da una notevole formalizzazione, con
redazione di r..,erbali idonei a docnmentare non solo ogni riunione dello stesso, ma anche le attività
di controllo eseguite e gli accessi effettuati in presenza del rischio di conrmissione di un reato
presupposto o in presenza di criticità in una delle aree sensibili.

Flussi informativi dall'Organismo di Yigilanza aI management
L'Organismo di Vigilanza relanona sulia sua attività periodicamente all'Organisrno di Gestione
dell'Ente owero al Commissario relativamente a:
. rispetto delie prescrizioni previste nel Modeiio, in relazione aile aree di rischio individuate;
. eccezioni, notizie, informazioni e deviazioni dai comportamenti anche conseguentemente al
verificarsi di eventi di rilievo;
. cambiamenti nell' attività dell'azienda;
. carnbiamenti nella orgwtizzarione;
. cambiamenti normativi;
..altri eventi o circostanze tali da modifrcare sostanzialmente le aree di rischio dell'Ente.
Riferirà al Collegio Sindacale nel caso di fatti sanzionabili ai sensi del D. Lgs. 231 commessi da
cornponenti dell'Organismo di gestione.

L'Organismo di Vigilanza potrà essere convocato dall'Organismo di Gestione dell'Ente owero dal
Commissario in qualsiasi momento o potrà esso stesso presentare richiesta in tal senso, per riferire
in merito al funzionamento del Modello o a situazioni specifrche rilevate nel corso della propria
attività.

Flussi informativi nei confronti dell'Organismo di Vigilanza
Ai fine di esercitare al meglio le proprie funzioni l'Organismo di Vigilanza è destinatario di
qualsiasi inforrnazione, documentazione, comunicazione attinente l'atfuazione del Modello che
possa essere utile alla prevenzione dei reati. Dipendenti, dirigenti ed Amministratori sono tenuti a
riferire all'Odv notizie relative ad eventi societari dai quali possano derivare rischi di reato ovvero
comportare violazicni del Modello.
Si indicano di seguito alcune delle attività societarie del cui svolgimento si ritiene necessario
informare l'OdV:
. informazioni relative ad eventuaii cambiamenti dell'assetto operativo e di govemance
dell'azienda;
. notizie relative all'atttaÀone del Modello e alle sanzioni interne che in conseguenza della
mancata osservanzir dello stesso, siano state irrogate;
. atipicità o anomalie riscontrate da parte dei vari organi responsabili e degli organi deputati al
controllo, nelle attività volte a porre in essere il Modello;
. prowedimenti/sanzioni e richieste di informazioni provenienti da qualsiasi Autorità pubblica;
. awenuta concessione di erogazioni pubbliche, riconoscimento di nuovi compiti ovvero attivita, di
autorizzazioni o di aliri rilevanti prowedimenti amministrativi;
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" partecipazione attiva a garc d'appalto che determinino l'instaurazione di rapporti contratttiali con

la P.A.;
. accertamenti fiscali, del Ministero del Welfare, degli Enti previtienziali e di ogni altra Autorità di

Yigllanza;
. comunicazioni dal Collegio Sindacaie in relazione ad eventuali illeciti, atli o t'atti aventi attinenza

con la prevenzione dei reati.
L'Organismo di Vigilanza inoltre deve ncevere copia deiia repertistica periodica annuale in materia
di salute e di sicurezza sul lavoro. Con la divulgazione del presente Modello in ambito aziendale è

inoltre autortzzata la convergenza di quaisiasi segnalazione nei confronti dell'Organismo di
Vigilanza relativa alla temuta commissione di reati previsti dal Decreto o a comportamenti non in
linea con le regole di condotta stabiiite nel Modello.
L'Organismo di Vigiianza è tenuto a garantire la dovuta riservatezza sull'origine delie informazioni
ricevute.

Referenti Interni
I Referenti interni, che il fini del presente Modello coincidono con i dirigenti/capo
serviziolResponsabili ovvero demandati alla responsabilita degli Uffici Provinciali, costituiscono il
prirno presidio dei rischi identificati e conseguentemente i referenti diretti dell'OdV per ogni attività
informativa e di controllo. I Referenti interni avranno in generale i seguenti compiti:
1. contribuire all'aggiornamento del sistema di prevenzione dei rischi della propria area di
riferimento e informare 1'OdV;
2. proporre per il tramite dell'OdV, scluzioni organrzzative e gestionali per mitigere i rischi relativi
alle attività presidiate;
3. informare coliaboratori e sottoposti in merito ai rischi di reato connessi alle operazioni aziendali
svolte;
4. predispoffe e conservarc la documentazione rilevante e ove richiesto sintetizzare i contenuti per

l'OdV per ogni operazione a rischio relativa alle attività sensibili indir.iduate nelle parti speciali;
5. comunicare all'Organismo di Vigilanza le evenfuali anomalie riscontrate o la comrnissione di fatti
rilevanti ai sensi dei Decreto, ed in particoiare: a) vigilare sul regolare svoigimento
dell'operazione di cui sono i soggetti referenti; b) infonnare collaboratori e sottoposti in merito ai
rischi di reato connessi alle operazioni aziendali svolte; c)per ogni operazione relativa alle attività
emgrse come a rischio, predisporre e conservare la documentazione rilevante e, se necessario,

sintetizzarne i contenuti per I'Organisrno di Vigilanza in rin apposito report; d) contribuire
all'aggiornamento del sistema dei rischi deila propria area e informare I'Orgarrismo di Vigilanza
delle modffiche e degli interventi ritenuti necessari.

Forrnazioue ed inforrn azione
In relazione alle previsioni normative e conformemente alla giurisprudenza di merito, perché il
Modello abbia efficacia come strumento di prevenzione e controlio è necessario che siano adottati
un piano di formazione intemo ed un piano di comunicazione informativa, volti alla prevenzione ed

identificazione dei possibili reati, indirizzati al personale ed ai consulenti esterni e a quanti, sulla
base dei rapporti intrattenuti con l'Ente, possano mettere ir atto comportamenti a rischio di
commissione di reati 231.

Piano di iffirmazione interna
L'A.R.A.S. si impegna a comunicare i contenuti del Moclelio 231 a tutti i soggetti che ne sono

destinatari. Al personale dipendente. ai dirigenti ed agli apicali in generale, ai collaboratori esterni
ven'à inviata !.rna comtrnicazione interna con la quale:
. si informa dell'awenuta apptoyazione del Modello di argaruzzaztone e controllo ai sensi del
D. Lgs 231i01;
. si invita a consultare copia dello stesso in fbrmato elettronico sui sistemi aziendali o nel
formato cartaceo che sarà consegnato a tutto il personale in maniera formale;
. si richiede la conoscenza del Modello nei suoi contenuti essenzrali e dei reati ric.hiamati dallo
stesso.
Piano di i4formazione esterna
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L'A.R.A.S. si impegna a comunicare e diffondere il contenrÉo del Modeilo e i principi etici che

inforntanc la propria azione ai priacipali fornitori, collaboratori esterni e terzi in generale con i
quali collabora abitualmente.
Piano diformazione
Tutti i soggetti interni destinatari del Modello dovranno essere istruiti in merito ai comportamenti

da tenere nelle situazioni a rischio di reato individuate. Il piano di formazione è predisposto

dall'Organismo di Vigiianza con l'ausilio del Responsabile del personale ed è approvato dal
Commissario. I contenuti minimi dei piano di forrnazione sono di seguito elencati:
. un seminario iniziale che prevede l'illustrazione della iegge e del Modelio;
. corsi di aggiornarnento a cadenza periodica, in relazione ad integrazioni normative, modifiche
or gartizzative e/o pro c e durali ;
. I'informativa neila lettera di assunzione per i neoassunti.

Individuazione delle attività "a rischio"
I'A.R.A.S. ha ccndotto un'attenta analisi dei prcpri stgumenti cii crganizzzzt+rrc, gestione e

controllo, diretta a verificare la corrispondenza dei principi comportamentali e deiie procedure già
adottate alle finalità previste dal Decreto e, ove si sia reso necessario, ad adeguarli.
Ii Decreto prevede espressainente, ai relativ+ ar1. 6, ccflìma Z.'iefr.. a), che il ì''icdello deil'ente
individui, infatti, le attività aziendal| nel cui ambito possano essere potenzialmente commessi i
reati di cui al medesimo Deereto.
È stata, d+nque, c+adotta i'analisi ,ieile aiti-.,1tà azi"-sdali deii';r.R.A.S. e deiie reiatirre sir-',=rf,rire

orgarizzative, allo specifico scopo di identifrcare le aree di attività aziendale a rischio in cui
possono ossere commessi i reati previsti dal Decreto.
LavaL.;tazione del grado ,Ji iischio, cui è espcsto l'Ei-ite, è s'rata ei-i-etiuata in sede di r-riappati:ra delle
attivitèr aziendali, con ngaardo a ciascuna attività sensibile e processo strumentale, sulla base di
eonsiderazioni di tipo quarrtitativo e opalitativo che harmo tenuto conto, a titolo esemplifica-tivo, dei
seguenti fattori: iiequenza de11'acca<iimento, dell'evento o «ieii'attivita e graviÉ delle sanzioni
potenzialmente associabili alla commissione di uno dei reati.
Nello specifico, ò stato riscontrato il rischio di possibile commissione dei reati previsti dal Decreto
nelle seguenti aree di attività aziendale:
- Gestione dei rapporti di "alto profilo" istituzionale con soggetti appartenenti ad enti pubblici di
rtl,aY afrza regionale e nazionale.
- Gestione del rapporto associativo.
- Ricerca, rregoztztone e sottoscrizione di contratti di fornitura con soggetti privati.
- Gestiorre /+egli a,iempirnenti per |a- paÉecipzzione a! baa,ii di g=rz per i'afiidarnerri+ ,ii progeiti di
finanziamento.
- Gestione di adempimenti frscali e dei rappor*'i con I'amministrazione tributaria e con gli organi di
pclizia'iribu^taria fur occasione di ispezioni ed aceer-tairieirti.

- Gestione degli adempimenti in materia di assunzioni, cessazione del rapporto di lavoro,
retribtrzioni, ritenute fiscali e contributi previdenziaii e assistenziaii, relativi a dipenoenti e

collaboratori e <iei rapporti con le autorità competenti in occasione di accertamenti e ispezioni.

- Gestione degli altri adempimenti richiesti dalla normativa vigente non connessi all'attività
caratteristica,anche in occasione di verifiche ispezioni e accertamenti da parte degli enti pubblici
competenti o delle attivita di vigilanza.
- Gestione dei contenziosi (es.: civili, tributari, giuslavoristici, amministrativi, penali), in tutti i gradi
,{i oirrdizin

- Coordinamento e gestione della contabilità generale.

- Predisposizione dei progetti di bilmcio.
- Gesti++e dei r-ap'porti c+rr il r--oiiegio sirdacale relativzur-rer--rte alie -'.,eriflcire srilla gestione
amministrativa, ftnanziaria e contabile e sul bilancio di esercizio.
- Gestione del sistema sictrrezza ai sensi del d.lgs. 8l/08 (testo ìinico sicurezza).
- Acquistc e gesticae Cei soiìware iticrmatici.
- Approwigionamento di beni e servizi.
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- Gestione della tesoreria e della fntanza ordinaria-

- Attività a supporto delle riunioni assembleari e attività degli Organismi di gestione connesse in
pa:ticc iaie aiie deiiberaziani su aspstti econcinitL' -finalziari.
- Coinvolgimento in un'organizzaziane per la quale potrebbero verificarsi i presupposti del vincoio
assooiativo ex art. 416 c"p. (assoeia-zionc pcr delinqr:ere)-

S,-.n+:iaii zrreli* ur,i!vi,j,;ati i 1--i'a,:*t=i rrri iui ai-r-'+ita, irr iilea di F:i'iir+ilri+, puirei:bri'+,:i'earsi !r
condizioni e/o potrebbero essere foneiti gli stniilenti per la coinmissione delle fattispecie di reato

(processi c.d. strumentali):
- C'crisuienze e itcarichi profèssiciiaii aietzi:
- Acquisto di beni e servizi;
- Rjmborsi spcse, a-nticipi e spose di rappreserLanza.;

- Gestione ciei liussi monetari e ftrranzia;i;
- Gestione del contenzioso;
- ì=iegoziazione, s<-''ttosciizione ed e-"ecr.:zione dei contratti con Soggetti p#vat'i;

- Gestione di sponsorizzaziori, omaggi e di altre liberalità volte alla promozione;

- Selezione e assunzione del personale;
- F-apoorti ccn gii Enti Fu-b'biici regicnaii e nazicnaii, i'A.i.À. e gii aiui trnti zcatecnici ccn i quaii

1'A.R.A.S. abitualmente si confronta, le Autorità di Vigilanza e le Autorità di Pubbiica Sicurezza;

- Acqnisizione e gestione deifrnanziamenti;
- Forrrr=-zi+ne dei Eii=rei+ e gestioge'1ei rappr-'-1-i +on ii C+iiegio Siryjae+ie e'j i S+ei;

- Gestione degli adempimenti societari
- Gestione adempimenti in materia di Sicuirezza e Sicurezza sui luoghi di lavoro
- Gcsticiic, aii-.iriiliisira=ciie c i:ra.iii;'icr-iz;ci-ie degii qparaii'ieiei-itaiici, dei sisteini, ùei database e

delle applicazioru;
- Ges.tione dogii a-aempimcnti in materia- ambientaie.

Sistema sanzionatorio
Aspetto essenziaie per l'effettività riei Ìvio,Jeiio ò costituito daila predisposizione ,ji un adeguato

sistema sanzionatorio per la violazjone delle regole di condotta imposte ai fini della prevenzione dei
reati di cui al Decreto, e, in generale, delle procedure interne previste dal Modello stesso.

I 'appiicazicne delle sanzioni discipiinari prescind,e dall'esito di un e.,,entuale prccedimento penale.

in quanto le regole di condotta imposte dal Modello sono assunte dall'azienda in piena autonomia
indipendentemente dalf illecito che eventuali condotte possano determinare.
Aj eorp'+r-Ia:rrrrrti i+lruii iai iav+ratc'ri +ip,rl,Jelti in vioiazione ,ieiie sing+ie r+g+ie
comportamentali dedotte nel presente Modello sono applicabili - falta eccezione per i richiami
verbali - le procedure previste da11'ai*.ico1o 7 della legge 30 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei
Lavoraiori) eC aiie Cispcsizicti rii cui ai Contratti; Coiiettivo i{aziciiaìe di Lavoro a.liii si rimatda.
In particolare, in caso di (a) violazione delle disposizioni del Modello, delle sue procedure interne
(ad esempio ii mancato rispetto delie proce<iure, ia mancata comunicazione deiie informazioni
richieste aii'ùrganismo di Vigiianza, ii mancato svoigimento ciei controiii, etc.), del Decreto o tii
qualsivoglia altra disposizione penale in esso inclusa o (b) mancato rispetto delle disposizioni di cui
al ì'{odello nello svolgii:,ento di attività in aree "a r'schio" o (c) danneggiamento dell'Ente o l'aver
causato una situazione oggettiva di pericolo per i beni dello stesso (gli "Illeciti Disciplinari")
saranno applicabili i prowedimenti disciplinari per i Dipendenti così come previsto dal CCNL di
a qtcanriqt
vsrvÉvr rB.

Nel caso in cui siano i dirigenti a commetere un Illecito Disciplinare, si prowederà ad applicare nei
confronti dei responsabili le mis,:re in conformrtà a quanto previsto da.l Contratto Collettivo
i.iazi+laie ,ji iaav,-'rc F--ri Dr.igelii.
Nel caso di violazione non grave di una o più regole procedurali o comportamentali previste nel
l,{odello, il dirigente incorre nel richiamo scritto all'ossersanza del }r{odello, la quale costifuisce

coiidizicne riecessaria per iì inanienimeiiio iel rappolic iiduciaric ccn ia Socie'rà;

Nel caso di grave violazione - o ripetute violazioni - di una o più prescrinoni del Modello tale da

configurare r-ur notevoie inadempimento, ii origente incorre nei proweriimento oei iicenziamento
con preavvrso;
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con preawiso;
Laddove la violazione di una o più prescrizioni del Modello sia di gravità tale da ledere
irteparabilmente il rapporto di fiducia, non consentendo la prosecuzione anche prowisoria del
rapporto di lavoro, il lavoratore incorre nel prowedimento del licenziamento senza preawiso.
In caso di Illeciti Disciplinari commessi da membri dell'OdV, l'Organismo di gestione dovrà essere
prontamente informato e lo stesso potrà richiamare per iscritto tale membro dell'OdV o revocarlo a
seconda della gravita dell'illecito commesso. Le sanzioni previste per dipendenti e dirigenti si
applicheranno altresì ai membri dell'OdV che ricadono in tali categorie.
In caso di Illeciti Disciplinari commessi da Amministratori o da Sindaci della Societ{ I'OdV
informerà l'Organismo di Gestione, il Collegio Sindacale della stessa i quali prowederanno ad
assumere le opportune iniziative previste dalla vigente normativa, coerentemente con la gravita
della violazione e conformemente ai poteri previsti dalla legge e/o dallo statuto.
Ogni comportamento posto in essere da Collaboratori o Consulenti che configuri un Illecito
Disciplinare potrà determinare, secondo quanto previsto dalle specifiche clausole contrattuali
inserite nelle lettere di incarico la risoluzione automatica del rapporto contrattuale, fatta salva
l'eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale comportramento derivino danni alla
Associazione.

Aggiornamento del Modello
L'adozione e l'efficace attuazione del Modello sono - per espressa previsione legislativa - una
responsabilità rimessa all'Organo di Gestione owero al Commissario. Ne deriva che il potere di
adottare eventuali aggiornamenti del Modello compete, dunque, a questi ultimi, che lo eserciteranno
mediante delibera con le modalità previste per la sua adozione.
L'attività di aggiornamento, intesa sia come integrazione sia come modific4 è volta a garantire
l'adegrnterua, e l'idoneità del Modello, valutate rispetto alla fimzione preventiva di commissione
dei reati previsti dal Decreto.
Compete, invece, all'Organismo di Vigilanza la concreta verifrca circa la necessità od opportunita
di procedere all'aggiornamento del Modello, facendosi promotore di tale esigenza nei confronti
dell' Organismo di Gestione.

Palermo lì, 19,l1.2015
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À-llegato i

FATTISPtrCIE DEI REATI
Sono eiencati, rii seguito, iutti i reati atiuaimenie ricompresi neii'ambiio <Ìi appiicazione «iei Decreto sudriivisi per macrocategorie.

B-eaii rr,rnlr(-r la, FLrtrbiica Àrnminisira-zir-rn q (.alLi-- 24 e 25 rjti Dee:reir:):
.lvlalversazioneadannodelloStatoodiaitroentepubblìcoodell'UnioneEuropea(art 316bisc.p.);
. Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato o di altro ente pubblico o dell'Unione europea (art. 3 16 ter c.p.);
. Concussione (ar1. 317 c.p.) , Cori-uzione pei ',:m atto d'ufficio o com;zione per un at*.o contrario ai doveri d'ufficio (artt. 3 13 - 3 19

' Òìrcostanze aggravanti (art. 3 19 bis);
. Comtzione in atti giudiziai (art. 379 ter c.p.);
' Induzione inde.bita a dare o prorneltere utilità (art.3 19 quater c.p );
. Pene per il com.rttore (a.ri. 321 c.p=);

' istigazione alia com:zione @rf.322 c-p.);
. peculato, concussione, comrzione e istigazione alla comrzione di membri degli organi delle Comunita europee e di funzionari delle Comunita

europee e di Stati esteri (art. 322-bis c.p.):
. Tr,rf.a in <ianno <icilo S-.aio, di un cntc pubtilico o dcll'tlniono Europca (ari, 640, comma 2, n. i, c.ìi ),
' Truffa aggravaia per ii oonseguimento di erogazioni pub'oiiohe (ar-. 54C 

-bis 
o p.;;

' Frode informatica a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640 ter c.p.Ì
Reati in materia di falsita in monete, ìn carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento (art. 25 bis del Decreto):

" Falsificaziole di incaete, speridi',a e htrod-azione aello S*,ato, previo c..!ìce:!to, di rnonete falsificate (ait. 45-? c.p.);
- ..'"jic;;zi,:at ,j: ;-iiùiijiù '(zin. j54 ,:.p.):

' Spendita e introduzione nello Stato, s€nza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.);
. Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art' 457 c-p.);
. Fàisificazione tii vaiori di boilo, iniroduzione nelio Siato, acquisto, deienzione o messa in circoiazione di valori di boiio faisificati (ari. 459 c.p.);
. ConÉrafàzirrne rii caÉa Ììiigranara rn uso rrer ia tà-bl,rir:azir.ne ,ji ear.-e <ii pLrbbiic,-t crc,jiio o ,ji vaiori rii boiio (ari.460 r:.n.):
. Fabbricazione o detenzione di filigrane o di stmmenti destinati alla falsificazione <ii monete, di valori di bollo, o di carta filigranata (art. 46 I c.p.);

' Uso di valori bollati contraffattl o alterati (art. 464, commi 1 e 2, c-p.);
. Contraftzicne, alterazione o uso di segni distintivi di opeie dell'ingegto c di prodotti indusfiali (art,
,t?a ^ h \.

. Introduzione nello stato e commercio di prodotti con segni falsi (aft.474 c.p-)-

Reati societari (art. 25 ter del Decreto):
. False cornunicazìoni sociali e comunicazioni sociali in danno della Sociera, dei Soci o dei Creditori (artt. 262!-2622 c.c.,t;
. impeCito controllc (att,262i, eomma 2, e e ), ' Indebltt restn-rzione dei eonfrrinelr! (aÉ. 2626 e.e.);

' Iilegale ripartizione degii utiii e tieiie riserve (arr.2627 c.c.);
.lilecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società conÙollante (art. 2628 c.c.»
- Operazioni in pregiudizio dei cre ditori (art . 2629 c.c.);
. Foimazione fiiiizia dei caiiiiaÌe (art.2632 c c. .\;

inde-biia ripariLione «iei 
-beni 

sociaii tia par*.e dei iiqui<iaiori (an. 265 j c.c-;:
' Illecita infl uenza sull'assemblea (an. 2636 c.c.);
' Aggiotaggio (art.2637 c.c-);
. Ostacolo all'esercizio deile fi:nzi"-ni delle autorità piibbliche di vigilan zz (an. 2,4-18 c.o.\;

' Esicirsionc dcii; quaiifi-li. sogg';tti". e (ar-i. 2639 c-c-);
. Comrzione tra privati (art. 2635 c.c.);
Reati con frnalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico (art.25 quater del Decreto);

. pratiche «ii mutiiazione <iegli organi geniiaii femminiii (art. 25 quater l, dei Decreto).

B-caii er-rnso ia penrrnaiità in,jivitilaie iari. 25 r4uurquies rjei tìecretr-r,ì:
.Riduzione o mantenimento in schiavitu o in servitu(art- 600 c.p-);
'hostituzione minorile (art. 600 bis c.p.);

' Pomografia minorile (art. 600 ier c.p.);
. Detelrzione di materiale pomografico (alt. 60C quater c.p.):
' Pornografia vìrtuale (art. 600 quater.l, c.p.);
-Iniziative turistiche volte allo slÌuttanento della prostituzione minorile (aÉ. 600 quinquies c.p.);
' Tratta di persone (aIt. 601 c.P.);

,À.equisto o aiicnazlone dl sehiavi (ar. 602 c.p,)

Reati di abuso <ii iniòrmazioni priviiegiate o di manipolazione dei mercato (art 25 sexies del Decreto):

'Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 T.U.F.);
' Manipolazione del mercato (art. 185 T.U.F.):
'Illeciioamministrativodia'trusodiiiiformazioniprivilegiaie(art l87-'nisT-tiF):
. iiie cito amininisirativo <ii manipolazione <ii mercaio (ari. i 37-iei TUF). F.ean ransnazronail:
. Induzione a non rendere dichiarazioli o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria (an. 377 bis c.p.);

'Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.);
A.ssociazione pci de!inquere (aÉ.4'!6 c.p.);

' Assori'azio;ic di tipu r:taf;oso (ai-i.:$i6 i;is c.p-,:,
.Associazione per delinquere finalizzztaal contrabbando di tabacchi lavorati esteri (D.P.R 43/1973, art. 291 quater);
. Disposizioni contro le immigrazioni clandestine @.Lgs.28611998, art. 12, comma 3, 3 bis, 3 ter e 5);
. Associazione a <ieiinquere finalizzaiù alTo spaccio <ii sostanze stupefacenti o psicoirope (fit. 74 DPR

. Associazione frn alizz1ta àltraffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del DPR n. 309/90).

Reati colposi commessi in violazione deÌla normativa antinfortunistica e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro (art. 25 septies del Decreto):
.Omicidio colposo (art. 589 c.P.);
. Lesicni personaii coiEcse, gravi o gravissitt:e (alt. 590 c-p-)-

Reati rn materia di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, benì o utilita di provenienza illecita (art. 25 octies del Decreto):
' fucettazione (art. 648 c.P.)l
' Riciclaggio (a:t. 648 bis c.P.);
' impiego di delarc,'cerri o rlniità dl pr+'-'enrelza iiieeiia (ari, 648 ter e ,p.),

Read di criminaiità ini'ormatica (an.24 bis dei Decreto):
'Accesso abusr'vo ad un sisterna infotmatico o telernatico (afi. 615 ler c.p.)
. Detenzione e diffirsione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615 quater c p.):

D.iEi.isione iìi appaiecchian:ie. ilisi:osifir'i o ,icgrammi infonnaiici riiieni a daiiaegglare o inic;romperE iiiì sisicma iniormaiico o iciema.tisii (aii. É i5
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q,rinquies c.p.);
. lnterceltazione, impedimento o interntzione illecita di comunicazioni infomatiche o teìematiche (art.677 quater c.p.);
. Installazione di apparecchiature atte ad intercettzre, impedire od interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (.art 617 quinquies c.p );
. Danneggiauerrto di-t:for-mazioai. daii i Èrograrql-ui r-rformatici iart 5-i5 bis c p i..
. uaniieggiaineiiio tii itiiomraziùiii. ùaii e progtanir,ì1i irliurrriaiici utiirzzati oaiio 5i,iio u da aiifo irniÈ i-xDDilco o corrìulique ùi iiuirt,iiaa uiiiiia
(art. 635 ter c.p.);
. Danneggiamento di sistemi informatici e telematici (art. 635 quater c p.);
. Darrneggianr+nio ,ji sisten:i'ri.ii'or-+raiici e teleniatici,Ji piibb!ica uiiiiià ia!i. 635 ,;ui-trriuies c.p.).
, FÉisiià irl uu .iocullonio i*ionlaiico pubbii,;o c avelic eificacia prc'oa.=i;iu (a-. +! i -:is c.p.),
. Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art. 540 quinquies c.p.).
Reati di criminalita organizzata introdotti dalla Le gge 94DrJ09 (art. 24 ter del Decreto):
. ,Àssociazione per rielinquere (an. 4i 6, a<i eccezione sesto comma, c-p.)t;

ed ai reati concernenti le violazioni delle disposizioni sull'immigrazione clandestina di cui all'art. 12 d-igs28611998 (art.416, sesto comma, c.p.);
. Associazioni di tipo mafioso anche straniere (art. 416 bis c.p.);
. Scambio elofrorale pùlitico-mafioso Gn.4"6 tcr c.p.);
. a-^,,a.r,^li^-..nro+.^^^.-,Ii-.r,-.ri,-!!-/Art 4111,.n\' JCqUÙiùÙ Ùi pÙi.Ùiid ù rwupv sr
. Associazione a delinquer e fnaluzata allo spaccio di sosianze stupefacenti o psicotrope (art. 74 DPR 3O9/90);
. Delitticoncernentilafabbricazioneedilfrafficodiarmidaguerra,esplosiviedarmiclandestine(art 40Tcomma2letteraa)c.p.p).
F-eati contro f industria e il cornmercio introdotti dalla I egge 99/2009 (art. 25 bis 1):
. Turbaia iiber",a deii'industria + dei eoutn*rcic (arl. 513 e.i:.rì;

' Fro<ie neli'esercizio del commercio (art.5i5 c.p.);
. Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (a( 516 c.p.);
. Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.);
' Fahhricazione e commcreio di beni realizzaii r:sr:rpanric titoli cii prcprie'.à iniÌusri'iaje (art 5'17 tcr
v P')'. Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 517 quater c.p.):
. Illecita concorenza con minaccia o violenza (art. 5 13 bis c.p.);
. Frodi crrntro le industiie tazi""nali iaÉ. 514 c.p.).
Reati rr rlaisria.ii visiai+;iu iici iiiriiiu ii'=uiuis irturiuiiì ri=ila ! cg8s 99i2cl::') (ari. 2-:- rcvì=s rici Du;:ciu):
. Immissione su sistemi di reti telematiche a disposizione del pubblico, mediante connessioni di qualsiasi genere, di opere dell'ingepo
protette o parte di esse (art. 171, primo comma, lett. a-bis) Legge 633141);
. Reaii di cui ai punto precedente commessi su oflere aiimi non destinate aiia pubhiicazione quaiora ne risuiti offleso i'onore o ia reputazione
(,a.n-. ii!. tcrzo eoruma, Legge 6ì3i4ì):
. Abusiva duplicazione, per trirme profitto, di programmi per elaboratore; importazione, distribuzione, yendita, detenzione a scopo
commerciale o imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIA-E; predisposizione di
mezzi per ri'nuovere o eludere i dispos;tivi di protezione di un piogiamma per elaboiaiori (art. 171-bis, comma 1 tuegge 63314i);
'òipiÙÙÙziuiiLr ru uuu ruPPurtv

di dati; estrazione o reìmpiego della banca di dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di banca di dati (art. 171-bis, comma 2,Legge
633/41);
.Abusiva duplicazione, riproduzione, trasrnissione o diffi:sione rn pubblico con qualsiasi procedimento, h tutto o in pate, di opere dell'ingegno
desluìaie ai cucnii+ ieieyisiv+, crne!ì'Ìaiografic+, de!!a r.'endiia + -4e! noleggio, discbi, nasE! o sr!ppoÉi anaiogni o +gni altro sr.rppcnc conienilrii
tbnogrammi o videogrammi di opere musicaii, cinematogratìche o audjovisive assimiìate
o sequerze di irnmagini b movimento; opereletteraie, drammatiche, scjertific}e o didzttichg mosicali o dnmmatico -musr'cali, mu)timedìali, anclte
se inserite in opere collettive o banche dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffirsione abusiva, vendita, cessione o importazione abusiva di
oitre ,50 copie o esemiiiari di opere ruieiaie dai iiiiiito d'auiore e da diriiti connossi; immissione in nn sistema di reti ieiematìche- medianie connessioni
cii qualsiasi gencre. di opcie <ieii'ingcgno proieite (ar!. i 7 i-ter, iegge oiini i i:
.Mancala comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al contrassegno o falsa dichiarazione (art. l7l-septies, Legge
633141);

--r"-:oiìe, vendita, impor'raziciie, piomozione, installazione, inodifica, uiilizzazione per uso pubòlico e pi-ir.'ato di apparat! o' I l4uuu,slrB iJruus!'

analogica sia digitale (art. I7l-octies, Legge 633/41).
Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria introdotti dalla Legge 116D009 (art. 25 decies del
Decreto).
. inrilzirrne a noa re.adcre oiohia-razrrrni o a renriere tlieÀiarazirrni men,iaci ail'auiorilà si'-r,ririaria- ian-. 177 'ors u n i
Reati ambientali, introdotti nel Decreto dal D.Lgs. l2lDlll (art. 25-undecies):
. Uccisione, distruzione, cattur4 prelievo, detenziofle di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette (art 727-bis c.p.);

Disii-.zione o deterioiamcnto di habitat all'intcmo di ii,'r sito pioicilo (art. 733-bis c.p.);
i Vi ùIYUV ! V VUPU JUJPVJ4 U

revocata e scarico nelle acque del mare, da parte di navi o aeromobili, di sostanze o materiali per i quali vige il divieto assoluto di sversamento (art
137 commi2,3,5, 11 e 13 D.Lgs- 152/2006);
. Aftivirà di gestione di rifiuti non utt-oiuzata (art.256 commi l, 3, 5 e 6 secondo periodo D.I.gs. 152/2006):
. Omessa bcniEca dei siii in con!'onuità ai proger.o apprc\.'alo dai!'aul+rità conìFeierle (a.fi.?5,1 collìrti ! e 2 D.l gs. i52,12005);
- Vioiazione degli ob'oiighi di comunicazione, <ii tenuta dei registri obbligatori e dei fbrmuiari (an. 258 comma 4 secondo periodo D.Lgs.
rs2t2oo6);
. Tralfico illecito di rifiuti (art. 259 comma I D.Lgs. 15212006);

Àiriviià orga:iizzate pei ii iiaffico iliecito iii rifiuti (art. 250 cor-nini i e 2 D Lgs i52t21Ù5j:
, Faisità i<ieoiogica dei cerrificaro iii anaiisi iiei riiìuii, ancie uiiiizzaio neii-ambiio riei SiSTi<l - Àiea i'iovimeniazione, e iaisiià i<ieoiogica e
materiale della scheda SISTRI - Area Movimentazione (art. 260-bis D.L es. 15212006):
. Superamento di valori limite di emissione che determinano il superamento dei valori limite di qualita dell'aria (art.279 comma 5 D.Lgs-

! -! - :. .'... . . ,:....-..-..-.-:... -.- .!: .,.. | 'iii:puiizliurid, ùSPiJiiA/tùiis. ijESPUidiUriC ùi ciCiiipliil uppdiiU-Uiii aiiii sf-iJijiC PiiiaCll- Ui Ci.Ài:itri ,:iiaBnii À- i, É L .Jai -i..ÉBUidi:tIiiù i*L ii.
338./97 del Consiglio, del 9 dicembrs 1996 e ss.mm.ii.; omessa osservanzadelle prescrizionifnatizzale all'incolumita degli esemplari appartenenti
alle specie protette; uso dei predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei prowedimenti autorizzativi o certificativi; trasporto e

transito <iegìi esempiari in assenza dei cenificato o deiia licenza prescritti; commercio rii pr'ante ripro«iotte artifrcialmente in contrasto con le

iucro, acquisto, vendita, esposizione o detenzione per la vendita o per fini commerciali, offerta in vendita o cessione di esemplari senza la prescrifta
documentazione (arn. 1 e 2 Legge n. 150/7992);
. Falsificazione o alterazioiie di ceitificati, licenze, noiifiche di i,-iipoi'razione, dichiarazioni, comunicazioni di i,-,fonnazioni pieviste dali'ait. 16, pai. i,
t-+-\.,-\r\-\.-;lli-! éò,.1-*-41,-aIi!?1!/O",!4!l-,rrcir,!i.r,l+!Crl;..--.4.-1cCK-....,.,^;it.--.+ lI-.,..-- l<n/-ico?\.r!!!- of, vr, uJ, ef, vu rrr \urr- J LÙÉÉÉ 77- 1JÙi i-uLr,
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. Detsnzione di esempiari vivi di marnmiferi e rettili rii speeie seivatica ed esempiari vivi rii rnarnmireri e rettiii pro.renienti ria rìproriuzioni in cattività

che cosituiscano perico)o per la sdute e per.l'incolumifà pubblica (art. 6 Legge n. 150/1992);

Cessazione e riduzione dell'impiego di sostanze lesive (art. 3 Legge n. 54911993)', Inquinamento doloso di nave battente oualsiasi handiera (art 8-9
_t, , _t i_,r r,-r, r.
:ij_) 11-:1,: i i-

Reato oi "inipiego di ciiiradilli di pa€si terzi il cui soggiorno 'llel tÉliiior-io ciciio Stato rlsuln lriegolare" '\afi. 25- ouoùeciÉs dei Uecretoj.

Art. 7 *Reati commessi all'estero"
Punibiii'à ineondizionaia;uer ii ciitadilo o io stanisro cire cotrirn€u-e aii'esieio:
.ì ,leiitli r-vr1i1, !2,, '-.1...qziirz. deio !ui.t,
b) deiitti di contraffazione <iel sigillo dello Stato e di uso di taie sigilio contraffatto;
c) delltti di falsita in monete aventi corso legale nel territorio dello Stato o in valori di bollo o in carte di pubblico credlto italiano;
d) delitti commessi da pubblici uffic.iali a ser.riz',c dellc Stato, abusando dei poieri o violand,o i dcveri inerenti alla propria funziono;
ei oeni aitro reato E€t ii quaie speuificirs disocsizicni di leaÈ,e + ++uvenzioni i:lternazicneii sia-biiiscocc l'tcpiica-triiiià deiia ieges pensls i-uiiuna.
ArL 8 "Delitto politico commesso all'estero"
Punibilita per il cittadino o 1o straniem che commette all'estero un delitto politico (ossia un delitto che offende un interesse politico dello Stato,

owero un diritto politico del cittariino o arcora un delitt-o corÈuEe deterrninato h tutr-o o in paÉ-e da motivi politlci), su richiesta de! Ministro della
Gii::iizia .-r a q-ilereia ,.iel!a pe*oaa of:==ia sÈ si É-iìÉ.a di rearo perseglritriie a quereia dl pa#s

Si ia presente che non vi sono reati ex <i.lgs. Z3iD00l qualiticabiii come "tieiiiii poìirici".
Art 9 ' Delitto cornDne del cittadino ali'esterc"
Punibilita per il cittadino che, fuori dai casi indicati in precedenza commette all'estero un reato per il quale la legee italiana stabilisce l'ergastolo o la

ieclusione non inferioie nei minimo a ,'ie armi, se quesn si .irova nel ieiritoiio <iello Siaio. Se si traiia di deiittc pei ii qiiale è sta'tiiit* *na *ieEa

resiriÉiva dgiia ii-oertà perconaie di ii-rinoie duraia. ii colpevole o puiriio a flchiesu dei ir'hnistro deila Uiustizia orryero a isianza o querela delia
persona offesa-
In entrambi i casi, se si tratta di delitto commesso a danno delle Comunità europee, di uno Stato estero o di uno straniero, il colpevole è punito a

richiesta de! lvfinist-, o della Giustizia se ncn è stata concessa l'estradizione o se iion sia st=t-4 accel-t-ata da! Govemo dello Stato in c-:i esli hz cnmmesso

Art. l0 "Delitto comune dello straniero all'estero"
Punibilita per lo straniero che, fuori dai casi indicati in precedenza commette all'estero un reato per il quale la legge italiana stabilisce l'ergastolo o la
reciusione non inferiore nei minimo a un anno: a) se quesii si irova nei territorio <ieiio Stato e vi sia b) ia richiesia <iei Minisiro <ieiia Giustizia ovvero
r.ì iriqnzq rr rrrrerelq rieiie nerenne rrÈise

Se il delitto è commesso a darmo delle Comunita europee, di uno Stato est€ro o di uno straniero il colpevole è pulito a richiesta del Ministro della
Giustizia se: a) si trova nel territorio dello Stato, b) si tratta di delitto per il quale è stabiìita la pena dell'ergastolo o della reclusione non inferiore nel
minimo a tie anni, c) non è stata concessa l'estradLione o se riofl sia sia',4 accei'rata dal Goveino dello S'rato ,n cui egli ha commesso il delif.o o da
-.,,^i!., i-lt-- C+-r.. - ,-'i òh^,./;-nòuuEtiÙ uÙiiu


